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«Nessunconcertoinzonewild,
neancheiSuonidelleDolomiti»
AdamelloBrenta, ilpresidenteMasè:«Orsi, sullagestionenazionaleCostasbaglia»

L’interrogazione

Moroderall’AlpeTognola,
c’eranoseizonealternative
scartatedagliorganizzatori
L’assessore Failoni a Futura: montagna da tutelare

TRENTO Erano sei le localizza-
zioni alternative all’Alpe To-
gnola vagliate dagli organiz-
zatori del concerto di Giorgio
Moroder. Ma tutte, secondo
gli stessi promotori dell’even-
to, presentavano «fattori in-
superabili di carattere tecni-
co, logistico, organizzativo».
Il numero emerge dal docu-
mento firmato dall’assessore
provinciale al turismo Rober-
to Failoni in risposta a un’in-
terrogazione presentata dai
consiglieri di Futura che chie-
deva chiarimenti proprio sul-
la scelta dell’area a 2.200 me-
tri per l’esibizione del dj altoa-
tesino, oltre che su eventuali
finanziamenti pubblici.
Failoni, nella sua risposta,

parte proprio da quest’ultimo
quesito, per precisare che «il
settore turistico della Provin-
cia — scrive l’assessore —
non ha concesso alcun contri-

buto». Quindi il nodo della lo-
calizzazione, che tanto ha fat-
to discutere. Con la precisa-
zione, da parte di Failoni, che
gli organizzatori avrebbero
esaminato sei localizzazioni
alternative «scevre dalle criti-
cità ambientali che hanno ge-
nerato le conclusioni negative
della valutazione d’incidenza
del concerto sull’Alpe Togno-

la». Un esame con esito nega-
tivo, visto che gli organizzato-
ri hanno messo in evidenza
come «le stesse localizzazioni
non risultassero idonee per
fattori insuperabili di caratte-
re tecnico, logistico, organiz-
zativo». E i fattori sono sei:
per «essere ritenuto idoneo»,
in sostanza, un sito avrebbe
dovuto garantire «un collega-

mento elettrico nei pressi con
potenza installata tale da sup-
portare le apparecchiature
necessarie per il concerto»,
un’«accessibilità per il tra-
sporto delle apparecchiature»
e la «possibilità di stoccaggio
protetto dei materiali». Anco-
ra: necessario un parcheggio
«per ospitare le automobili
del pubblico pagante relativa-
mente distante dal centro ur-
bano di San Martino per non
congestionare la circolazio-
ne», così come una «localiz-
zazione tale per cui non sia
necessario bloccare la viabili-
tà ordinaria». Infine, la possi-
bilità di controllo e gestione
del pubblico pagante «dato
che si tratta di un concerto dai
costi elevati e il cui ricavato è
in parte dedicato alla raccolta
fondi post Vaia». Risultato:
«Per nessuna delle localizza-
zioni alternative ricorrevano
congiuntamente le condizio-
ni, tutte presenti all’Alpe To-
gnola».
«La montagna è tratto fon-

dante dell’identità e dello svi-
luppo del Trentino» conclude
Failoni, ricordando il «ruolo
anche economico e sociale
del patrimonio ambientale
del Trentino»: «Siamo consa-
pevoli di quanto il pregio na-
turalistico del territorio influ-
isca sugli stessi risultati eco-
nomici del territorio».
Critica Futura: «La giunta si

è fidata delle analisi degli or-
ganizzatori».

Ma. Gio.
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Giustizia

I ladri rubano
le pistole,
tiratore perde
il porto d’armi

O ltre il danno la beffa.
Il vecchio modo di
dire in questo caso

calza alla perfezione,
perché il malcapitato, un
tiratore sportivo, oltre ad
aver perso le pistole e le
relative munizioni, è stato
denunciato penalmente
(caso poi archiviato) e ha
perso il porto d’armi.
Dopo la denuncia di

furto si è infatti mossa la
questura che ha disposto la
revoca della licenza. Vana
anche la battaglia al Tar, i
giudici hanno dato ragione
al questore e così il tiratore
non potrà più partecipare a
competizioni sportive.
Salvo una decisone diversa
al Consiglio di Stato,
l’impugnazione della
sentenza sembra infatti un
atto scontato ormai.
Ma procediamo per

gradi perché la
disavventura giudiziaria
del tiratore risale al 16
marzo 2019 quando l’uomo
si dirige al poligono di tiro
dinamico per partecipare a
una competizione
sportiva. Alle 10.15
parcheggia l’auto, la
chiude a chiave e poi si
allontana per procedere
alle formalità di iscrizione,
lasciando le armi e le
munizioni nel bagagliaio
dell’auto. Sembrava tutto a
posto, ma ai ladri sono
bastati venti minuti per
forzare l’auto e rubare le
due pistole, comprese di

munizioni. Quando il
tiratore è tornato alla
macchina il borsone era
infatti sparito. All’uomo
non è rimasto altro da fare
che presentare denuncia ai
carabinieri. Da qui è partita
la segnalazione alla
questura, un atto dovuto.
Ma l’uomo è stato
denunciato anche per
omessa custodia delle
armi, fascicolo poi
archiviato dal giudice delle
udienze preliminari.
Nessuna responsabilità
penale dunque, ma sotto il
profilo amministrativo la
storia è decisamente
diversa. La questura,
infatti, il 22 maggio 2019
firma un provvedimento di
revoca della licenza di
porto d’armi. Da qui inizia
la battaglia davanti al Tar
di Trento. Il tiratore,
attraverso i suoi avvocati,
impugna il provvedimento
evidenziando l’assenza di
un’indagine da parte della
questura e di
un’istruttoria. Il tiratore
chiede inoltre
l’annullamento del
provvedimento e la
sospensione cautelare in
quanto doveva terminare la
stagione sportiva. Ma la
tesi difensiva non ha
convinto i giudici
amministrativi che hanno
confermato la revoca della
licenza.

D. R.
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TRENTO Ha seguito la riflessio-
ne del ministro Sergio Costa
sui temi ambientali provin-
ciali e ci si è ritrovato: ha con-
diviso la posizione sugli even-
ti in quota («I concerti vanno
organizzati in zone appro-
priate, che sia Moroder o i
Suoni delle Dolomiti» confer-
ma), quella sull’estensione
delle aree sciabili («Nelle zo-
ne protette non si fa marcia
indietro»). Ma quando è arri-
vato all’analisi sulla gestione
dei grandi carnivori, Joseph
Masè si è fermato. E non ha
nascosto un accenno di dis-
senso. «Quella — ammette il
presidente del Parco naziona-
le Adamello Brenta — è l’uni-
ca parte del discorso di Costa
che nonmi trova d’accordo».
Perché presidente?
«Ho percepito nelle parole

del ministro la preoccupazio-
ne per una parcellizzazione
della gestione dei grandi car-
nivori. E lo capisco. Ma Roma
è lontana e a volte, sulla ge-
stione dell’orso, scontiamo le
mancate risposte da parte del
governo».
Quindi la gestione deve

essere locale?
«Parto dallo stato dell’arte:

il progetto Life Ursus, al suo
esordio, aveva registrato un
gradimento da parte del 70%
della popolazione. Oggi quel-
la percentuale è scesa al 40%.
Un calo dovuto a due fattori».
Il primo?
«Non c’è stata una campa-

gna di comunicazione effica-
ce alla popolazione. Così co-
me non c’è stata una forma-
zione e una comunicazione
efficace destinata a chi vive in
alpeggio».
E il secondo?
«Il secondo fattore è legato

all’assenza di risposte imme-
diate nel caso di orsi proble-

matici. Una mancanza che
chiama in causa il governo:
credo che il ministro debba
mettersi anche nei panni di
chi vive in montagna e non
può aspettare la carta bollata
da Roma quando ha gli orsi
fuori casa. Senza contare che
questi ritardi nelle risposte,
quando ci sono danneggia-
menti legati a orsi problema-
tici, rischiano di far calare ul-
teriormente il gradimento del
progetto. Ora servono mes-
saggi chiari per far capire alla
popolazione che non è in pe-
ricolo che l’ente pubblico è in
grado di intervenire tempesti-
vamente. Quindi sì, credo che
la gestione autonoma sarebbe
opportuna, con tutte le pre-
cauzioni del caso: non credo,
del resto, che un presidente
della Provincia si affiderebbe
a decisioni sull’onda del-
l’emotività. Ci sono esperti

che seguono questo settore».
Oggi si rincorre M49.
«Quando era in Rendena

sembrava provocasse disastri
ogni giorno. Ora sembra quasi
invisibile. Forse questa è una
strada da seguire per gli orsi
troppo confidenti in una zona:
catturarli e spostarli».
Costa interviene anche su-

gli impianti di risalita: parla
di investimenti poco remu-
nerativi. È d’accordo?
«Mi guardo bene dall’inter-

venire sulla redditività degli
impianti. Non faccio i conti in
tasca agli impiantisti, non mi
compete.Ma dico che dove in-
siste un’area protetta è inutile
fare marcia indietro. Penso a
Serodoli ma non solo: per me
l’area protetta è tutta uguale e
va tutelata. Sia chiaro: non ho
mai visto gli impiantisti come
nemici del parco. Riconosco
l’importanza del turismo del-

lo sci per l’economia di una
valle. Ma mi aspetto il rispetto
del patrimonio collettivo e
una sensibilità ambientale.
Non si può sacrificare il patri-
monio naturale».
E sugli eventi in quota è

d’accordo con il ministro?
«Personalmente, mi preoc-

cupa la volontà di portare
eventi di massa in quota. Te-
mo che queste iniziative sna-
turino il contesto. I concerti
vanno organizzati in luoghi
appropriati».
La giunta sta lavorando a

delle linee guida.
«Che sono utili, con qual-

che precisazione. È difficile
stabilire delle linee guida che
valgano per tutti i luoghi. In
generale, gli eventi andrebbe-
ro organizzati fuori dalle aree
protette. Se coinvolgono aree
protette, andrebbero collocati
vicino a zone antropizzate.
Parlo di concerti come quello
di Moroder, ma anche dei
Suoni delle Dolomiti quando
si parla di eventi di dimensioni
considerevoli. Portare, ad
esempio, 500-600 persone a
Campo Flavona (una zona in
alta val di Tovel, inserita nel
Parco Adamello Brenta, ndr)
vuol dire creare un disequili-
brio, con un impatto sugli ani-
mali. Per questo chiedomassi-
ma responsabilità agli orga-
nizzatori di queste iniziative.
Ma non solo: tutti dobbiamo
interrogarci. Non possiamo
sentirci sempre dominatori
della natura: siamo parte di un
sistema».
Qualcuno storcerà il naso

per i «no» del Parco.
«A chi storce il naso ricordo

che il Parco non è l’ente dei
no, ma è un ente che invita al-
la misura e alla riflessione».

Marika Giovannini
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Sindaco
Il presidente
del Parco
naturale
Adamello
Brenta
Joseph Masè

La vicenda

● Il ministro
Sergio Costa è
intervenuto sui
temi ambientali
aperti del
Trentino: orsi,
impianti da sci,
eventi in quota

● A replicare
sono stati gli
impiantisti, che
chiedono un
incontro a
Costa, e il
vicepresidente
della Provincia
Tonina, deciso
sulla gestione
degli orsi

Grandi carnivori

Team catalano
studia i piani
del Trentino

U na delegazione di
esperti spagnoli del
Dipartimento per il

territorio e la sostenibilità
ambientale della
Catalogna, del Consiglio
generale d’Aran e del
Corpo forestale della
Catalogna ha visitato il
Trentino per un
programma di formazione
e scambio in materia di
grandi carnivori. Si sono
svolti incontri in aula e
visite sul territorio, che
hanno dato occasione agli
esperti spagnoli di
confrontarsi con gli
allevatori locali e di
conoscere la squadra di
emergenza e l’unità
cinofila.
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